
08ECO01A0805 ZALLCALL 11 22:14:05 05/07/98  

LA NUOVA EUROPA Venerdì 8 maggio 1998l’Unità9

EURO.EPS
1.0
7.0

Il nuovo superbanchiere centrale a Bruxelles rivendica una forte autonomia per la Banca: «I ministri non sono un contropotere»

Bce, Duisenberg contrattacca
«Me ne andrò a metà 2002? Vedremo. Ma indicare un francese alla successione è assurdo»
Porta sbarrata alle politiche per lo sviluppo: «Prima vengono moneta e stabilità dei prezzi»

DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES. Wim Duisenberg, 62
anni, il superbanchieredell’Euro, ieri
aveva un problema: cancellare la
macchia della primogenitura. Allon-
tanare, almeno dalla sua persona, il
peso del compromesso della notte
del2maggioaBruxellesquandoilea-
derdell’Unionelohannoindicatoal-
la testa della Banca centrale europea
sullosfondodiun’intesapoliticalun-
gadaraggiungere,soffertadaaccetta-
re.

Ha fatto di tutto per riuscire nel-
l’intento davanti ai deputati della
commissione economica e moneta-
ria del parlamento europeo che lo
hanno bersagliato con decine di do-
mande nell’obbligatoria audizione
prima dell’insediamento vero e pro-
prio. Ieri sono stati interrogati anche
il tedesco Otmar Issing, la finlandese
Sirkka Hamalainen e lo spagnolo Eu-
genioDomingoSolans.Stamanesarà
la volta degli altri due candidati al
«direttorio», l’italiano Tommaso Pa-
doa-SchioppaedilfranceseChristian
Noyer, ilpiùgiovaneconisuoi48an-
ni.

Al termine delle tre ore di suppli-
zio, Duisenberg ha centrato l’obietti-
vo. È stato più volte applaudito, ha
scatenato risentimenti, specie tra i
francesi, ma ha facilmente riguada-
gnato la propria immagine. Ha spie-
gato, per quel che è stato possibile, la
suarigidapoliticae l’indirizzochein-
tende dare alla Bce. Indipendente al
massimo da ogni altra istituzione,

lontana dai centri politici, trasparen-
te ma non troppo, tesa a mantenere
unastabilitàdeiprezzidurevole,cau-
ta se non contraria a promuovere la
politica dei redditi e a favorire gli in-
vestimenti. Se nonfosseancorachia-
ro, ha esibito il suo passaporto, com-
pleto di tutti i dati d’identificazione
(anche politica). Ecco, nel dossier di
risposte presentate per iscritto, la sua
filosofia in un motto: «Il danaro è la
mia professione. Da presidente di
una banca centrale è la migliore pro-
fessionecheun’economistapossain-
traprendere».

Occhialidapresbite,unpo’indiffi-
coltànell’afferraresubitolasequenza
delle domande, Duisenberg s’è per-
messo di ironizzare, giocando con
unabuonadosed’ambiguità,sulmo-
mento, tanto discusso, in cui decide-
rà d’abbandonare il posto che, per
Trattato,dovrebbeesserecopertoper
ottoanniconsecutivi.«Nonèimpos-
sibile che compia la totalità del man-
dato - ha detto - ma di sicuro garanti-
scocheci sarònelperiodosignificati-
vo, sino alla sparizione delle monete
nazionali...». Vale a dire in una data
che si colloca nei primi sei mesi del
2002.Epoi?Uncolpoalciuffobianco
e la replica: «Poi si vedrà. Nessuno sa
quel che accadrà, nemmeno io stes-
so».

S’è tolto più d’un sassolino dalla
scarpa sfotticchiando, pur senza no-
minarlo, il presidente francese Chi-
rac, anzi denunziando i tentativi di
pressione che ha dovuto subire per-
ché indicasse una data precisa delle

dimissioni: «Ce ne sono stati due di
tentativi. Mi sono rifiutato perché
non avrei mai accettato una nomina
a queste condizioni». E che ne pensa
d’un francese come successore? «Per
dirla cautamente, è stata un’indica-
zione lievemente assurda». Infine:
per dimostrare d’essere quel che tutti
diconochesia,cioèunsocialistapen-
tito ed un monetarista fondamenta-
lista, Duisenberg s’è persino permes-
so di criticare la Germania che, al
contrario di quel che è stato fatto in
Olanda, il suo Paese, ha dimostrato
d’essereincapacedirealizzarelerifor-
me strutturali necessarie per rimo-
dellare il mercato del lavoro. Risulta-
to? «Noi abbiamo appena 400 mila
disoccupati, la Germania ne ha 4 mi-
lioni e mezzo perché ha parlato mol-
to di riorganizzare il tessuto sociale
ma ha fatto poco». È vero che l’Olan-
da del «guilder» dal 1983 è stata suc-
cube del marco? «Devo ammetterlo,
la nostra politica monetaria era im-
posta da Bonn macon l’Euro d’ora in
poi decideremo tutti insieme». L’ex
«ragazzodiBuba»hapresoilvolo. In-
dipendenteintuttiisensi.

È «vitale» l’indipendenza della
Banca, è «vitale» il Patto di stabilità
per l’Euro. Siccome Duisenberg s’oc-
cuperà dei soldi dei cittadini, è impe-
rativa la fiducia, la creazione d’un
«ambiente di fiducia stabile». Di ri-
durre i tassi non se ne potrà parlare.
Gli sembra una prospettiva di là da
venire, non l’ha respinta ma il ragio-
namento ha portato a considerarla
una rara possibilità. A Giorgio La

Malfa che gli ha ricordato come il
Trattato inviti a promuovere le altre
politiche dell’Unione, ha risposto:
«Prima viene la stabilità dei prezzi.
Tra la politica monetaria ed il movi-
mento dei prezzi ci sono, di norma,
due anni. La politica monetaria può
farebenpocopergli investimentie la
Bcehapochimarginiperunapolitica
dei redditi». Il Duisenberg che s’inse-
dierà a Francoforte ha esaltato il risa-
namento nel nome di Maastricht, ha
avvertito che l’invecchiamentodella
popolazione costringerà a nuove mi-
sure che «consentano di coprire i co-
sti di pensioni e sanità», ha seminato
dubbi sull’Ecofin-informale, l’orga-
nismo dei ministri con cui dialogare
maapattochenonsiaun«contropo-
tere» della Banca, ha detto chiara-
mente chenonhaalcuna intenzione
di «render conto» ai parlamenti na-
zionali. «Finirebbe che non starei
mai a Francoforte», ha commentato.
Ma, almeno, mostrerà i verbali delle
riunionidellaBanca?Èverochelofa-
rà a distanza di sedici mesi in nome
della trasparenza? «Ho detto 16 me-
si? Deve esserci stato un refuso, mi ri-
ferivoaglianni.Sedicianni!».Hanno
riso nell’aula. Riso amaro. Come
amaro, parola di banchiere, è stato il
retrogusto rimastogli nella notte di
Bruxelles. Come toglierselo? Sprez-
zante, inelegante per l’unica volta,
Duisenberg ha suggerito: «Laviamo-
ci i denti e passiamo all’ordine del
giorno».

Sergio Sergi
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IL PUNTO

Il pugno
di ferro

M IELE ad Avignone, vetriolo a
Bruxelles. Così può essere sin-
tetizzata questa ennesima

giornata«europea»,anticipazionedel-
lo scenario che dal primo luglio andrà
in onda tutti i giorni o quasi. Mentre il
presidente francese Chirac e il cancel-
liere tedesco Kohl celebrano la pace o,
meglio, l’armistizio, Wim Duisenberg
«spara» sul compromesso politico gra-
zie al quale è pur sempre diventato pre-
sidente della Banca centrale unica. Le
sue parole sono pesanti e costituiscono
non solo un giudizio ex post su quanto
accaduto lo scorso weekend, ma deli-
neano la strategia dellaBancacentrale
europea. È un programma molto duro,
che gela qualsiasi aspettativa di aper-
tura di Fasi 2 o 3, di sostegno alla cre-
scita economica. Duisenberg ritiene
che la decisione di indicare la naziona-
litàdel suosuccessore«èlievementeas-
surda». Resterà a Francoforte (dove ha
sede la Bce) non oltre lametàdel2002,
«comunque meno di otto anni». Sarà
una decisione autonomia e, comun-
que, ha lasciato cadere un ambiguo «si
vedrà...». Non poteva comportarsi in
mododiverso.Forsecontrariamenteal-
le sue intime convinzioni, ha dovuto
perfino smarcarsi dalla Bundesbank.
Fin qui lo strascico del compromesso e
non èpoco. Passiamo alle strategie. No
chiaroenettoal«contrappeso»politico
alla Bce caldeggiato dai francesi e fer-
mamente voluto da italiani e spagnoli.
Il consiglio dei ministri dell’economia
deve essere una istanza informale. Po-
litica monetaria tendenzialmente re-
strittiva. I tassi di interesse a breve
scenderanno «più del previsto», ma in
Europa ci sono segnali che «nonèstata
raggiunta la totale stabilità dei prez-
zi». C’è ancora un’area grigia di cui
fanno parte i paesi ad alto debito (cioè
Italia e Belgio) chedovrannocontinua-
re a ridurlo «a livelli soddisfacenti».
Nessunosi illuda,chinonè in lineado-
vrà adattarsi attraverso interventi (re-
strittivi)sulbilanciopubblico,suisala-
ri e suiprezzi. Il capitolopensioninonè
chiuso e il rigore non è finito perché la
popolazione invecchia e aumenta la
spesa per sanità e sicurezza sociale. In-
fine la trasparenza delle decisioni: non
saranno resi pubblici i verbalidelle riu-
nioni dei vertici Bce per evitare pressio-
niindebite.

Conclusione: chi interpreta il com-
promesso di Bruxelles comeun indebo-
limento dell’indipendenza e dell’auto-
nomia della Bce sbaglia di grosso. A
ben vedere non sono cose molto diverse
daquellecheibanchiericentralihanno
detto e realizzato in questi anni, ma il
neosacerdote dell’euro le ha riconsa-
cratedalsuopulpitoaccrescendoneim-
mediatamente il valore prescrittivo. E
le parole di Duisenberg pesano, e i suoi
rilievi sull’inflazione hanno fatto tra-
ballareildollaro.

A parte l’«affaire» del mandato, la
veranovità è il giudiziosull’inflazione,
che pensavamo tutti fosse stata stron-
cata. Su scala continentale il Fondo
monetario prevede che nel 1998 non
sarà più alta dell’1,7% e nel 1999
dell’1,8%, entro i margini previsti dal-
lostessoDuisenberg(tra0e2%).InEu-
ropa, a parte il Regno Unito, chenon fa
parte dell’unione monetaria, e l’Irlan-
da, non ci sono aspettative di un rialzo
dei prezzi. Nossignori, la Bce non si fi-
da. Padoa-Schioppa preferisce parlare
di «dialettica» piuttosto che di «con-
flitti» tra banca centrale e governi. È
prestopersceglieretraiduetermini,cer-
to ci sono più spine che fiori. Duisen-
berg ha spiegato chenon farà ritorsioni
sui governi tenendo i tassi più elevati
del necessario. Meno male, tanto più
che nonessendo l’analisi delle aspetta-
tive una scienza esatta l’eventuale ac-
cusa non potrà essere mai provata. Mi-
nimo, però, la Bce nasce nelladiffiden-
za che non è semplicemente tra ban-
chieri centrali da una parte e governi
dall’altra, ma divide, come si è visto in
questa settimana, gli stessi governi. Le
banchecentrali, inognicaso,sonoarri-
vate a una conclusione che Padoa-
Schioppa ha sintetizzato così: l’euro
chenasceèunsuccessodelmercato.Èil
mercato che ha costretto i governi a
«mantenere le promesse fatte a Maa-
stricht». Fosse stato per loro... Esatta-
mente il contrario di quanto pensano i
politici.

A. Pollio Salimbeni
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Ma Padoa Schioppa
ha una linea diversa
«Più attenzione per la crescita e per la politica» Il presidente della Bce Duisenberg, a lato Padoa Schioppa Reuters

DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES. L’unione monetaria
è stata il luogo dove ha vissuto le
«esperienze più importanti» della
sua vita professionale. Almeno dal
1979,quandoeradirettoregenera-
lepergliAffarifinanziariallaCom-
missione europea, s’è cominciato
ad occupare, in prima persona, di
sistemi monetari e del progetto
dellamonetaunica.

Tommaso Padoa Schioppa, 58
ani, l’italiano che starà sette anni
nella BCE di Francoforte, arriva
stamane all’audizione del parla-
mento europeo con l’entusiasmo
di un ragazzino. Nel dossier da cui

s’è fatto precedere, ha scritto d’es-
sersi «consacrato» all’unione mo-
netria che ora si realizza e che do-
vrà, per sua parte, gestire diretta-
mente dall’osservatorio più po-
tente,prestigiosoedelicato.

Lo aspettano i deputati della
commissione monetaria, al primo
pianodelpalazzo«Leopold»,nella
stessasalacheierihavistoprotago-
nista Wim Duisenberg e gli altri.
Per un’orae mezza, l’expresidente
della Consob, dovrà spiegare, mo-
tivare la scelta, dire anche cosa in-
tendafarenelcasoilparlamentolo
bocci.

«Ne rimarrei colpito sul piano
personale e non mi lascerebbe in-

differente, ma la decisione finale
spetterebbeal Consigliochemiha
nominato».

Tommaso Padoa-Schioppa cre-
de che l’inflazione, la cui riduzio-
ne l’unione europea vuole rag-
giungerenell’interocontinenteed
è l’obiettivo che sta alla base della
creazione della BCE, «deve scom-
pariredallepreoccupazionideicit-
tadini», siano essi consumatori,
produttori,commercianti orispar-
miatori. Concretamente, ritiene
che il tasso stabile dell’inflazione
possaconsiderarsItralo0edil2%.

Aiparlamentarichelogiudiche-
ranno ed eventualmente voteran-
no per lui, per il presidente e gli al-

tri quattro membri del «diretto-
rio», nella seduta che si svolgerà
mercoledì prossimo a Strasbugo
con l’esame del rapporto della so-
cialdemocratica tedesca, Christa
Randzio-Plath, Padoa-Schioppa
ha anticipato che «flessibilità e
pragmatismo» è l’approccio a suo
dire più giusto per la politica della
Banca dell’euro. Ma ci vorranno
anche«trasparenzaeresponsabili-
tà» in modo che le operazioni sia-
no valutate con un «occhio criti-
co».

Senza compromettere la stabili-
tà dei prezzi, inoltre, la BCE dovrà
coadiuvare le politiche comunita-
rieper losviluppo.Paroleunpòdi-

verse da quelle pronunciate ieri da
WimDuisenberg.

Ilbanchiere italianopensacheil
controllo dell’inflazione permet-
terà di aiutare la crescita e l’occu-
pazione e, soprattutto, permetterà
ditenerebassiitassisubaseperma-
nente.

Quanto, poi, ai rapporti con il
parlamento europeo, Padoa-
Schioppa sottolinea che il potere
dellaBancaèquellochegli«deriva
dagli elettori» i quali scelgono i lo-
ro rappresentanti in parlamento.
Le relazioni tra Banca e parlamen-
tosono,pertanto,«necessarie».

Se. Ser.

Il presidente della Bundesbank rinnova però le sue critiche all’eurovertice: «Un’ombra politica sulla nascita della moneta unica»

E Tietmeyer sorride all’Italia: «Benvenuti nel club»
Comunicato
del Cdr
de «l’Unità»

ROMA. Un Hans Tietmeyer sorri-
dente quello che si è presentato ieri a
Roma per un convegno organizzato
dall’Institute of International Finan-
ce. «Benvenuti nel club dell’Euro»,
così ha salutato i partner italiani. Il
presidente della Bundesbank ha vo-
luto allontanare l’idea che la Banca
centrale europea, appena nata dal
summitdiBruxelles,saràimprontata
sul modello della Bun-
desbank, facendo capi-
re che anche dai colle-
ghi italiani il nuovo
Istituto europeo avrà
qualcosa da imparare.
«La Bundesbank - ha
detto Tietmeyer - è sol-
tanto un esempio, esi-
stono vari modelli».
«Come la Bundesbank
- ha aggiunto - ognuno
ha qualcosa di suo da
apportare». Per quanto
riguarda infine il
«board» della Banca
centrale europea, Tiet-
meyer ha commenta-
to: «Pensochesiaunabuonasquadra
e che lavoreranno bene». Il compro-
messo sulla guida della Banca Cen-
trale Europea non gli è però andato
giù, anche se ormai la cosa è fatta:
adesso, ammonisce il presidente del-
la Bundesbank, Hans Tietmeyer, è
meglio guardare al futuro, alla «so-

stanza» delle decisioni. «Credo che
siaconsigliabile - si leggenel testodel
suo intervento di fronte alla dell’Iif
plateacompostadabanchieriemini-
stri finanziari dei paesi “emergenti” -
distinguere tra la sostanza delle deci-
sioni ed alcuni eventi accaduti a Bru-
xelles. Non tutto ciò che è accaduto
loscorsoweekend-sostiene ilnume-
ro uno della Bundesbank con un

chiaro riferimento al compromesso
che ha portato alla staffetta Duisen-
berg-Trichet al vertice della Bce - ha
contribuito alle necessarie attese che
l’eurosaràrealmenteunamonetade-
politicizzataesovranazionale.Spero,
comunque, che il processo di ap-
prendimento prosegua e che alcune

cose che hanno accompagnato le de-
cisioni dello scorso week end siano
velocemente dimenticate». Insom-
ma, scordiamoci il passato e puntia-
mo al concreto, anche perché, dice
Tietmeyer, «per il futuro ciò che con-
tadipiùèlasostanzadelledecisioni».

E la sostanza delle cose, per il capo
della Bundesbank, è alla fine questa:
l’euro è nato, sono stati scelti i paesi
che vi parteciperanno, è stato nomi-
nato il «board» della Bce e verranno
fissate le parità bilaterali tra le mone-
te dell’euro. Quanto alla Bce, Tiet-
meyer promuove le persone nomi-
nate perché sono tutte «di ricono-
sciuta esperienza» sia in materia mo-
netaria che in materia bancaria.
«Qualcunohaparlatodidream-team
allaBce-avverte-maancheilpiùpro-
mettente dream-team deve saper se-
gnare i punti che contano». Sulla
Banca Centrale Europea, dunque, le
cose sonoormai fattee,dopolaratifi-
ca dell’Ime, Tietmeyer è convinto
che arriverà anche quella del Parla-
mento europeo in modo che la Bce
potrà partire a pieno regime e, come
previsto, il primo giugno. Ma le de-
csioni di Bruxelles cambieranno so-
prattutto il modo di governare mo-
neteeprezzidellebanchecentralina-
zionali. «Le politiche delle banche
centrali sono da oggi ancor più in-
fluenzate da considerazioni euro-
pee».

IL SUMMIT

Crisi asiatica e Euromoneta
A Londra riunione G7-G8

«IlCdrdell’Unità - inseguitoalleco-
municazioni ricevute dal presidente
uscentedelConsigliodiamministra-
zione Arca Francesco Riccio e dal-
l’amministratore delegato Italo Pra-
rio - prende atto con soddisfazione
dell’avvenuto perfezionamento del
trasferimento delle attività editoriali
e del personale alla nuova società
«Unità editrice multimediale», an-
che nel rispetto della recente intesa
(24/4/98) sulle modalità di assunzio-
ne dei giornalisti ex Seer/Set. A oltre
quattro mesi dall’accordo sindacale
del 22/12/97 si verificano dunque le
condizioni societarie per concentra-
re l’iniziativa sul rilancio del quoti-
diano e degli altri prodotti editoriali.
Il Cdr ha avanzato la richiesta di un
immediato incontroconirappresen-
tantidellanuovasocietà,al finediav-
viareunaprimaeurgenteverificasul-
l’organizzazione del lavoro e l’appli-
cazione dell’accordo che ha intro-
dotto il contratto di solidarietà, e per
conoscere il piano editoriale e i pro-
getti aziendali sulla base dei quali
l’«Unità editrice multimediale» in-
tende rilanciare i suoi prodotti nei
prossimi mesi». Il Cdr dell’Unità.

LONDRA.La crisi delleex tigri
asiatiche che rallenta losvilup-
po del Pacifico; la necessità che
il Giapponesostenga la crescita
della domanda internacon un
giusto pacchettodi misure fi-
nanziarie; l’impatto suimercati
dell’euro.
Questi i temi delvertice tra i mi-
nistri delleFinanzedel G7-G8, (i
paesi industrializzati più laRus-
sia) che si riuniscono oggie do-
mani a Londra; con i ministri
degli Esteri avranno ilcompito
di preparare il vertice dei capi di
stato e di Governo in program-
maper il 15e 16maggio aBir-
mingham.
Nell’agenda dei lavori dei mini-
stri (presenti Ciampi, ed il diret-
tore generaledelTesoro,Dra-
ghi) il Giappone occupa ilpri-
mo posto: sono gli Usaad insi-
stere perché all’economia di To-
kyo sia dedicato ampiospazio.
Il pacchetto di agevolazioni fi-
scali varato per sostenere la do-
manda interna è per gli Usa «un

passopositivo»,ma il timoreè
che Tokyo usi solo la chiave di
un forte incrementodell’export
per usciredalla crisi.
Senza Tokyodi nuovoin sella
come «volano», l’economiadel-
l’areadelPacifico rimarrebbe
nella fasedi stallo attuale, con il
rischiodi trasferire nuovetur-
bolenze finanziarie sulle piazze
internazionali.
Nelvertice inglese si discuterà
poidell’Euro e della suacapaci-
tà di compattare l’economia
continentale, creando un tripo-
larismoUsa-Europa-Asia capace
di spingere la ripresa e l’occupa-
zione.
Il vertice sarà anche l’occasione
perun confronto diretto tra
Theo Waigel e Dominique
Strauss-Kahn, per verificare se
l’ombra dei contrasti franco-te-
deschi sulla presidenza della
Banca centraleeuropeasiadav-
verosvanita, come emerso dal
vertice diAvignone traChirace
Kohl.

IlboardBce
«Qualcuno
haparlatodi
dream-team,
maora
bisogna
sapersegnare i
punti che
contano»


